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— l'roclajiia ). 
„ ui l,[i>ro c 'h (lO- 



dell' Alla 
allora jini 



glia dal ai Ma™ iSVJ. L'innio 
la praduta ballagli» ili Nuvara. 

Son cerio clic tutta Parigi 
dal marziale asiieilo. uall' m\i<i\ 
quattro anni. Di stalura iiie;</a 
apecla. sguardo vivacissimo c 
mostra la fratichem dui foMati 



:. Questo principe la- 
' di suo padre, dopo 



coucstn bel Sovrano. 



Al pari ui Pedorieo H.'. ed quale, se Dio bvorirt t suoi ifbni. 
fra l'siirii somiKiianza di costiiuirc un ffran popolo. VUTORIO 



a obuedionza. meaianie i' osaorvanza ucjia uuci- 
t opportuno mostrarne r esempio ne' sudi figli: 
aie modo ai mosiiere di aoui generali, o di può- 



' indipendeum Nazioiia 



imi unii iim. w celebre viiiona di Cono, u 3U luaL-iriu iMig. la piii 

l'I" i ■ '■■ITI' 111 iiuc^io |iriiin|ii\ 

|-Ei (■■^liiiLi.iiiii ucnil:in> francese, il Sii;, lii Tallcyrand, die rag- 
KuJiiMi il (|UiirIi,T piiicraie Sardo ne) frallempo si coiiiljalteva apinmlo 
iliicsia graiiiL« iiaiiamiii , la uii coinmovoiiio racconio del suo primo 
uii.-Oi]iro uui figlio maggiaro di Cario Alberto. 

• iio veduto 11 re, ora però mi la duopo vcdoro ii Duca di Sa- 

" •J"-' ai' aia uirjua, in pugna ve saugui- 
l'I rii;i iiituimava |;ii aiisiciaei, 

- uuii .1 laui-iijiiii 11 (luiiio uuouie duna posizione; qucst' ala a un po' 
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sc<ateertala percbè i) terreno non l' ò propizia. Sembrava volesse 
decUersi la vittoria per fji' i[[i|)eriali cbe si baiievano assai bene: 
ma in quel mentre veggu passarmi appresso, come un [uliniiio, un 
Klovane oOlcIal ftenerais: ti suo cavalla arabo 6 coMrto di sebiuma, 
il sangue zampilla salto gli sproni cbe io pungono. 

> Il Cavaliere coir occliio scintillante, la spada alla mano, coi 
no folt tir n 10 

doUa gu!ir<na ili imi'iiL ii.i--^! iieiia liiiu:!. il >.'iu\aiie 

generale s ,; unii.i. 

• — A me 11* tìiiarJio per salvare l'onoro liella Casa di tìavoja: 

> Un grido generale nspaode a questo appello cavalleresca. Il 
reggini euto si commuove: la pugna si riaccende più sangumosa: 
gL austriaci s'arrestano cu inilicircggiano. Ha arrivano, a laro, 
rinforai; ritornano alla caruM i> niiii;iri;iaiio sKiiiiitcì^in! il ri-![:;iiin;mo 
dello guardie. 1 cui uilifuin sok'lmuh h [iiu ^iiiiiiililiii \aiiiri.'. li 
giovane generale, ai)|iarn;i e ir^uiu u-;iii" :i uiii'i s.i:ii;iriii 
in mozzo al fumo de- fuochi ui lib. di plutuiic e de nersaglien: per- 
corre senza posa i rangm, ucoraggia i soioaii coua vaco s coi ge- 
sto, B sebbene ferito da una palla in otta coscia, nuUamaaco neu 
imperterrito nel più caldo della mischia. 

■ Fiiulmente il generale d'Arvillars fa avanzare una batteri» 
leggera e conduce la Brigata Cuneo li passo di carica, Ia batteria 
apre 11 suo fuoco, gU austriaci soprassedono atlonitli Cuneo entrà 
in linea e l' inimico si mette In rilirala. 

> Hi passa vicino lui' offlolale ferito. 

> Signore, gli chiedo, chi è il generale che con tanto valore ha 
fatta sagrlRzio di sè stesso ! 

. — j; il nuca di Savoja. 

■ Vn^ 1,1 cass ili S.nvrip! I [Uscendenli dì Filiberto Emanuele 
noli Simo da lui dei-uiieri, ed il ftireioiTo di ([ueslo principe ( 1' |ia- 
lia) potrebbe aver Irov.iio ehi ne iiian-in;sc più roL'Iii' :ul ma volia. 

■ È quasi notte, la vittoria è tullon idr'-rta. -ni iv^iu ,l,.|[a iì,il..i- 
relrocedo e mi porto nuov.nnenie iin ;,,, ii n.', i„ i.i ì,, 
leggo una leltera cho un olllcialc, cui ielle in iiiaiiu, gli aveva 
consegnala. 11 severo suo asiiello Ih-IUù il^ un raggio d' orgoglio. 

• Signori, diss' egli ail alla vuee, il Duca di Genova ci annunzia 
U resa di Pescliiera. 

> Questo parole volano di Ala In Ola, 1 soldati fanno echeggiare 



• r nri^i l'dlli; ^'rUla ni'n il Rt! c si slanciano da luUo parli contro 

• il [itniiii.'<j cliu si riiirA da lutia la lìnea, e la cavalleria si mette a 
■ liilln [iDiisa ali incalzarlo. 

> La sonu è deai«^ la nlloria corona t' aquila dalla orato d' ar- 

> p-i'i"> 1^ rinscuno de'prindpi di Sawia ebbe sua parte di gloria in 

• i|iti'>t:i iiiRnioraiida );ìomala in cui l'Italia sembrava più ohe mal 

> ['-M.TI.' \\> '\m sua indipendenza.» 

M;i 1" ■AWi'T^i. lIi>.ììii(i non era ancora pago. 

Aiiinra lllk'^Ul lolla, il sagrilhio e l' eroismo d'un popolo liove- 

Le truDM sardo dono Msersi conerto di «loria. eil avere ovunaue 
iHiuia r olTemiva dai combciamenio della campagna, sorprese a Cu- 
siOMi in una laisa poeizionc . si videro asiruiie a baiiorc ui niiraia. 



rò in buoii' erdiiiu. L' annala malu inarcisva m Milano por Iciiia- 
un- uiuma pupa davauu codesia mieiico oiua. 
La loiia, che pardurà luiia la giornata dei k Agosto iu aceanua 

[tniuc [e pani, un austriaci vendicavano con rabbia i loro iiinj^iu 



0 scontro uirriuiie. — un ai 
r-anzi de' reggimenti sardi, u 



.'Dia lurono micse 



1^ parie cu'oi (roso iieiia breve ma memoranda campagna di 
^Dl-ara basterebbe per sA sola a Tenderlo ceiouro. Questo pnncipo 
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ove iliefiiniiLi cail:i\i'ri . l'Ìici'iiiì nllii wra per lorra, basiamomeli lo liì- 
stiinoiLiavniio l'udiii |i in fu min i)iial« uraiio |)resu li; due razzo Ira 
loro azzuffatesi. Il iraJiinciiio vinse Carlo Alberto, paraliuando una 
pane di sue forze. Diaioit'ore di pu^, corpo a oo^, cod un ne- 
mico doppio in Dumero, «alvtrono l'onore dell'armata Santa. 

Alia (lomanc, il GRAN SOLDATO delia Iiidipcndonza «a partito 
per l'esilio: il Dium .11 S:iuji:i .n^iHiicvii mi litui» ,li ro il gravo 
assillilo Ji rialtirr il l'ii'iiiimii- li.i ^iiMoriliiirii'i^i c:iJiila; di 

reprimere le fazioni: e \ki- iiliinin ili iliiLiii:i;;;:i:tii- IH;ilia,a Iti 
dimoslranilo elio la sua libertà non ora ehu protraila o non abban- 
donata. * 

Queua notlta sraithira addimourerà In qiul modo il nobile figlio 
del Magnanimo Carlo Aiberlo ha sapulo compiere questa triplico in- 

VITrniUO IIMAM"!:!.!; 11. r un |jriili'ipi> ili sommi) rTÌlerio e ili 
molli) luijii M'iiMi, imi.' >ulle L-lii] if;li iiiiiirciiile r eia me d'una 
iiueslloiie, no coglie subilanieiilR il vitro punto. La liheralilà de' sen. 
tlmenli e la goierositi fonnana l'essenza dd suo carattere. Egli é 
d' una kalià a tutta prova, ed incapace di leDer ranecra a cbiccbes- 
aia, Nella sua gioventù, più volte ebbe a lagnarsi di due uCBciall d 
palazzo, i quali reiideiauo ismitlo il le d'oRui sua aiimie. Hivenulo 
Sovrano, dimcnlicò il lullo: e iun'r-li \m-i) gonidi Argbi occiipaiio in 
oggi puro, io sloiso impiego al palazzo. 

Senza esitazione dì sorta, acconseiilì elio il patere assoluto fo^se 
trasformato in regime costituzionale. 

Era ladlissimo al nuovo la, dopo 11 bUo di Novara, distruggere 
le ribrmo dale da suo Padre, e prendere pretesto dagli awcnimea. 
U. per ridivenire Sovrano assoluto. Nulla aveva aiii'ura KiiTatu. 

Ha, ben lungi da ciò, più dero di comandari' ^nl un |i iiml i i^in 
siamenle litwro otw a schiavi, oonfennò lo Statuto, l'inii i h iiUiIim, 
tulle le sedudoni contrarie ninnare conuo Peneraloa sua aiiiiudino. 
Troppo ^golare è questo fatto per poter essere indicato come esem- 
pio da seguire. Il te è l' uomo pia coraggioso ohe possa trovarti. 
. L'allr'anna, una masnaua di bandin (poscia disiruita. coman- 
data da un certo del Fere ) iiiiosiava i iimiorin uei casieiio iii Poi- 
leozo, casa amena di cainuaL'iia m MiiuriD Eiuatiiicio ii. Ricuso ter- 
mamente ogni sorla d 

Una notte udi colpi ui fuoco, oue iirovemvano ua uno scontro ira 



ili oniìnnii cu i icaniunni cno ii pers^uivmo aioue HUno ad' 
carabina « corsu in aiuio deus paUiuKa. due uomini oaiu quui? 

nei iSH u colèra menava grande strage nella ciHà di lìenoTa: 
I gli anitaiiii luggivano. tu eoniavana amo cinquecenm moni npr 



con auaie inienso omort io amino una i ceu suoi sudoiii.' 

Devoto aua memorte «1 ai pngaui di ma Padre. VirVOBIO 
BMAiWBLE conmce die lUlia in luì soln conRIa. ilaimnicliu ciò 
che Itì- afferma imll:. liraMt \m^mw, A-x ini ^^'luTu^uniralii atri'Lial.i , 
iwn e gu l'ulra [li'INi -r.iiMli- wvmwi i-ti sin M'r(i;i, Im-^i-:i 

Il vwo amor ui wiina, — w-w m simwh^i \ ciiiurrMiiHii;. la 
mille degnameniH. ITU mrri!iHiiiiii^. ••. v iimnii tini itnii.inii iini sun 

aa lener conto dell' aUUuuine. oei partilo rstrognido. e lasMa 
inno irauo irafiiiarin> i niiiu siiiiiiirii'inr. i-xmi: .it!:^a<iiie iieiia wniinin 
etraiia circosiaii/.i. 

Quando l'iniui.'nti-u'i' .h \\\\—\:\ <\ j iiii'iiio. H iT. MM.niilo 

/urna riHunim4iin:i. mi Lin> im tri in «ìiln iifmi :iil' liquidi «iinrii^t^i 

Lia marcbesa U Arviiiaa nrima uana ai paluao. ma cne vm» lenuu 
come ramina nei pOrtUo litro - mutnaeo. lortB h eomoeio nar<]iie- 



oeus (iKitta, amano in lui r erede delta Gasa ai 
ante di tanti nmiolni gìorioai: cu aiin. gu nomini c 
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di nuei^ìi uomini nhv sog\\s\m TOSpiw.ioiii ri'(ii]i)ljlic,-iiir- iii'^li Sl;ili 
SariJÌ. li che iliriL'oni. UtonUli caiilro il iKilcre di VlTTCIIilO mA- 
KUELE- nella sIwm guisa ohe Io « bralrfae oonlro l' Austria o con- 
iro Napoli. 

Dopo io oruueli perdile che lo colano nelle suo più care alTe- 
ziuiii. Il re vive ritiraUssuuo. Fossa tuib la bella stagione nelle sue 
i^u ai uiaeere. a Pollenzo e a Raeconigi, ed anche a aommariva — 
Furila, terra uà lai acquistala, non u molto dalia famiglia San Tom- 

L'invonio liianta al real paiazio di Toriito ove di qualche splen- 
dida lesta, meglio per contnbuiTe alto spirilo della capitale, cbe per 

suo particolare diicico. La sua usta civile di quailro milioni, viene 
spwa IRT h masK">r l^ne IIl-iisìoìiì. jussiilii, v^fmìn il r.i rpiic- 



aiiu TappfUSOiilauza uiljuiaie. m servigio ueiia cnsa roaie. ili cui icario 
Alberto amava vivere circondata, non per ab «asso, ma pei maggior 
sDlendore della Hoesta Reale, suo flgho bce sobire a tutta cU una 
grande uuninuzionei l' aiicbciia p:ii pesa come una scbiavuu. o più 

!> 

mi. la franchoua, a(bUo mdiiare, del ro, la muna bamera fra lui eu 
1 suoi sudditi, r ulti DM de' quali può awieinailo e parlargli sema 
toma, b)[i»uono nelF animo una grande impressiono. 

Nella borghesia, e spei-iainitmie iit'i tiuiiiiin, cunt'sia impressione 
SI tramuta in un rispeilo, m \m aiimr,' iiun i,-i[i riiiiiDnraii ma sir.v 
ordlnario. 

Da ciò non am cosa cuc un utl re, con una lale na/ioiic non 
possa uilraprendero, perche pienamente sicuri 1- uno deli- altra. 
Dal suo matrbnonlo colla belb e vexMsa Regina Maria Adelaide. 

iroppo presto irapila all' allezione ed ammirazione da- suoi sudditi, 
VITTORIO EMA-NUELE oblò una niiiiRTosa fainislia. Ire nriiicini o 



dia NazIoiinJe (li Tonno, ira la qi. 
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Iinnia icginna Seguano poscia ii uuca u' Arata ed ii duca di Mon- 
lurraio. Fra i ire iratelli liawl un anno di stila dilTcreiiKi ilair uno 
all' altm. Ha il rrimo tl^'lio ild re i- b principessa Clolililc. naia il 



Dgll l'alluale due 
cipessa Uu^uriia 



i surpB di Sardegna, non è una di quelle 
aono. od in quella l' Italia possiede lanii 



dempionii li; [luitioiii ili njdianii ili canijio. Essi sono i generali Mih 
rozzo uuiia Rocca. Lucerna d' Angrogns. Carderina, Aciis e Cialoini. 

inoltre quesi- uiilmo é ispeilore dei Corpo dei Beisagiiorì. o la 
sua presenuL tra le persone cìie accostano VITTORIO BHANQEi.lì 
non u ui lieve signiucanza. 

g Enn C IT 
g 'an gu 
a mes re m 

pifW ili Porlo^'allii e ili Spafiia. f.iiloiiiiellii nr\ IflW. alla i.oli/ia 



AUlom gli conteri il comaiidu ilei M.nio .li 
momento de' soldati di Parma e di Uixleria. 

Cialdini era tra essi eome in tamiflia. l 
gimenio. ei lece Droiiiiri ui vaior? a i>ovai'a. 

Spedilo in CriiiV'.-i l'Ili irrailo ili niaL'L'iii 

Gompatnota ii ucii. Faiiii. I3I ciaiiUiii aiirass 



(ij ajMMfo al Prmeipe Napoleone twi Gennaio 1BS9. 

(31 Come mi leSS. 

tSj Attmi KiHùtro della Gnerm. 



mimiane doli' armala, per tal guisa che al suo rìlomo, il ro non 
seppe doverlo meglio ricompciiitam ohe riti chininvln presso la sua 
personn. 




Fc^ gli nllicinll d* iiriliii^iiii^a ilisrnii,'Li><iii> pcrsoiiu 
ili allo riguardo, il conio ili Forai, il cavalieri! Balbo , il cfivalicro 
Avct, il maggior Nasi, il conto Carlo di Robilant, cbtt lasciò II brac- 
cio doalro a Konira. 



Il C«n<e di CAVOCB 



Il hUù Mtrifiea a owtlo Dea cut 



COSI bene, cue i 
Iella snirìlo nuu 



PIÙ ragguaraovoii la 
uuii servuti luferso 



^ciia gu anno apene i 

[inulto Uj[t) tillHiiU Cd 

: amo ai surviuio i[ui 



>. ora in uignuierra, imbeveodagi 
u socicia. csaminanoo la essenza 
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iMiH» tu Ptamonu. ove Wvea coi Balbo. AiQen. u' Axeui: 



possanza mflm per iniraDreodws la campagna o 



sicuro meuo ai sona 
i rag^ am- ah 



iiiisiizio uui Illusi) ui Ainjsui iiiiiicui ui uururc 

La nvoiuzkine. prOTooaia daiio ntugne inioum dell' Ausirii. spon- 
ica scoDDio m niiia luiia. eeceiiuBiane la Sardegna. Ma non era 



m nulla regoian. e senza unione irs essi, non lardarono a lani sen- 

Torme a oniigraiu cne luggeimo » immiiiae aiutrìaca, avevano 
vissuto in strsniùre eontrado. ira t seuai] uoiio opmioni le dui esal- 
iate, e Cile al erano cosi intorniati aa un radicalismo assoluta capace 
di limo nrmiiirn! in iiaiui. loiione ii iieno; compagnie d' uomuii po- 
litici ik'iki l'Oli L- ri; L-.-i ili .^i^/./.iiii. vennero ad imbanefsi per te aiiran- 
caie imiiiiinc. l'iir irmuii, ij.isi^iiiiciiienie ai conosce -quamo giunsero 
ail operare <i Milana, In Tuseaiia ud a Roma; più funeste di veob diB- 
fatte In regolari battaglie. 

Il Sig. di GavoDT li sfldà a ben dwa guerra, e ne fu corrisposte 
con un odio prolbndo, idie riuscì, sino natio stesso Piemonte, a tarlo 
ritenere' come auiinazionale e a logUergii una pute di quella pcqw- 
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Inrìlà acquistai» co' aiioi serìlU a ouUa sua contloUa. Alle olsilonl 
delta Camera ile' deputali, nel gcnnajo i anni partigiani lo ab- 
banilo ria rollo, si di snll.irLlii ilopn i ilisasiri ili Kovar.n, qiianilo la 

In quel luLLiiiu i \uri uuiiiiiù si iiunmravoito. inlulligeii^u lira- 
liche e logicbe erauo rare. 

Tratlavas! di stabilire aatilaniealo la liberti ndl' iatomo, di rì- 
iiiargi[iarc lo plaghe delle due svsniuraie guerre, e di ricosiIttUre il 
PiitiiQiilR iwl tempo della lotts suprema in cui 1 destini d' Italia, va- 
sii> fi t:irili Ai discuterebbero di nuovo. Le rironne decretate dallo 
Siaiuiu iluvi;vauo ancora eseguirsi, il regimo costituzionale attuarsi 
veraiin.'[)te. ' 

Sili a quell' ora tutti erauo stati uniti contro 11 nulonale nemico: 
i bisogni della piena avevano sovrastato a lutto: ma di presento sor- 
gevano i>artiti iiilFriii; si corcava garauUre 1 privili, e polovaslpre- 
visiire IMI i'iiiilliiir^ il' iiiioressl e passioni, in cui la grande quesUone 
li.'illiiti:! garritili' >VdV.i alinmoiite oompromcssa, por non diro obUaia. 

II >v^. ili il^iMiiiE' l'Iibu una parte energica ne* primi e gravi la- 
vori ili:l Parlai II eli lo. 

A grande sorpresa degli ultra lilierali, non meno die a gnndo 
illspetta de' suoi amici della dtrtaa, fece servire ia sua eloquenza per 
\a giuste riforme, per le saggio idee di iirogresso. Tosto acquistò tale 
una iiroiiondL'raiina nel seno (iiilla (-amerà, elie il Govomo dovè as- 
s<ii'i;ii'.v'lo r \:ir» furie <U f-ww iiiiin.'k l'hiiiiiiniiKa. li Sìg. di Caraur 
eiiln'i liei euiidiiflio ilei re eoi \mì\'ì seeuiuUiriu di UlniStrO d' agrìcol- 
<jra e emiiiiR-reiu, iiul nlt^sc Oi A^'oslo 1830, 

Ua quest' epoca, se ne togli un lieve intervallo nel 18S3, T antico 
reO^ro del Biiorgimento, non ba inai cessato di tar parte dei gabl- 
iLullo Sardo; e quando nel Novcinlirc 18SÌ, Ma-^sinio <1' Azeglio lasciò 
il puple Oi iiresiileiite ilei eoiisi^'liu, il eiiiile ili Ciimir ^'U succedette. 

r«i:ero ila quel [ionio, rtit; seiiiiire iiiii eoiL;(iliiliii-bi. 

Il Sig. di Cavour aveva sottratto il Piemonte dall' azione rìvolu- 
lionaiia, coli' isplrai^l II sentimento di vera libertà. Noli' interno, sa- 
pev^i TaBrenare l partili e rendere giusta ragione ai princiDii cTievo- 
iiivono alle preso por farsi strada; ma ben comprendev-a ohe abban- 
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slesM u- regno Sardo 



mise 11 suggello, ira la Francia ai ii Piemonie, ad uu patto or uniono 
inamoiuniu). iohio sulla imsmila ai sotaiaita e r identità U'uiteresse: 
u mercè r asili; Miniatro Ji \1TTOBI0 EMANUELE 1' Euroni un ili 
ti!33tì nel M'iiiilmr Umveisel (jwile [ardl.i l'Iie non sono n'à \,nii! 



e' negoxiaiL aUorcuu la paco sarà ne 
. onon. vanijig^ luiio sarà ripartilo. 



Il aspeitano la loro liborta, gii 
Un fatto solo die riioviamo 



n rìceni. La sua lor- 



intonnala colà del moJu da icnorai, 11 iL'siaiiiwUo ù iuir'l|h1u in que- 
sti lernimu 

Traveslo. 10 Giugno 1838. 
I sul punto di morke. io lascio ai sig. uinie m Cavour, mini- 
stro di S. M. e (hi popolo di Sardegna, a Torino, tutlo quanto pos- 
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le 

Maga, oniìe 1IU ilispoiiga (come iiiiuùilro dell' iiilormi) in favore ilul la 
isiruziiine puLbllca piemontese, nel modo che agli oil i suol colleghi 
({iudlclieranDO oppumiao pel bene di quel nucleo della nii»CTa Italia: 
lasciandogli facoltà d' impiegario camples^vameute, o puranco ooa- 
verlirlo io un oiplble, i) cui reddito amiri alU dalla litniilone. 
Nella, speranza ohe ciò avii ctTstlo, io lo saluto, lo rìngruio e amo 
Il Euo devoto servitore. 

• Daniele Ceriuuuwni, d' Udine, ma ora dimorante a Travejio 
suddetto •. 

Non sap^amo se l' Austria abbia, o ne, oonllKcaio con qualche 
liretesio queill ■einentomila trauchi; ma nuUameno avrà avuto Inoga 
codesta dimoatraiioaa piamonlase e Cavourtna, ed è cosa Importante. 

Il Conto di Cavour che ha circa 49 anni, i an uomo ili statura 
iirdiiiaria, piiitloslo alla chi; bassa. Aasoiiiinlia moltissimo, ma in Mio 
r In ^rainli' jl ii^, Tliiiìi'-, ciì aiii'ora un ]>o' a Manin, 1' antieo 
iiitsiJi;iilc di Vniiciia. Sici'uinc ^|Ul;^li due ckIi iiorla gii occhiali, 
dietro i quali nasconde il laiiii)e;j);iarc del suo ardita pensiero. Pos- 
sedè la sottile espressione, la bocca ironica dolBlg. TUers, ma ceu 
tale UD ardire cbe l'ei-mi]iistro di luglio mal ha possedute. D'al> 
Uvnde il conte ti oUre la sicurem, lo s|)ontaneo abiiandouo' dell'uo- 
mo nato in alto posto, chi; lia, ii<d passato, un;i turtuna una conal- 
dera/ioiw i;rcdiiaria, n pel ijii^iii' il ]min'i' iu>ii ■' ima salvaguardia, 
ma bcnsi un irii'zw allo sviliip|irj di sue idei', ilei sue credito colos- 
sale, per usare lutto ciò in \aiiIa};gio del proprio paese. 

Ahbisogiierà (orse aggiungere al ritratto del l>>nie di Cavour, 
che l' uomo di Stato più eminente del Piemonte ba la pas^tme d^ 
iwtere, nou pel potere in sé stessa, ma pel bene cbe sà procurare ai 
suo paese? che incaricalo oltre ! due principali ministeri, delU vigi- 
lanza su tutti gli altri, oratore del Gabinetto alle Camsrc, egli laTora, 
presa la media, quattordici we per giamo, il che aandibe poco desi- 
derabile da molli tdtri. 

l^ù non è contestato da alcimtv, e gli stessi sud nemici politici 
rendono giustizia al bel caraliers, al disiataressa, alla niMti della 
vita privata del Capo del GonsigUo di YSTTOIUO EHANUEU: IL 



FISE. 



